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In qucsta storia dell'immaginc di ROMA ANTICA 
vengono passate in rassegna piante oggettive (dalla 
Forma Urbis imperiale a quclla del Lanciani), visioni 
idcogrammatiche, rappresentazioni delle "vestigia", 
restituzioni fantastiche. 

Lo studio delle immagini intende restituire insicme 
il volto fisico c l'interpretazione simbolica e psicologica 
di Roma antica (in latino "imago" vuol dire anchc 
"ritratto") 

Nei duemila anni scguiti all'apogco della città ca 
put mundi, l'immaginc di Roma si presenta col mito 
dell'cternità o viceversa con l'idca dclla mortc e della 
rovina. In qucsta lunga vicenda sembrano scontrarsi 
'Ordince e il Caos. L'Ordine appare nel progetto di co 
struzionc d'una città armonica, in una circolarità di sim 
boli che saldano la città all'universo, l'Urbe all'Orbe 

come dicevano gli antichi; il Caos & determinato dai 
condizionamenti dclla Natura, dalle emergenze della 

storia c dal flusso del tempo distruttore. 
L'immagine di Roma si fissa lentamente ncl millen 

nio scguito alla sua fondazionc: dopo il tema della 
"Roma quadrata" e il 

Mura scrviane e poi emerge, 
nelle Mura di Aureliano, il doppio geroglifico 
dell'Aquila e del Sole (con Costantino, la "Città dcl So 
le" divienc infine Regno del Cristo-Sole). 

irarsi prima la cinta da del mundus", ccco conf 

Nel mediocvo l'immagine del Leone subentra 
all'Aquila e poi si susseguono, a partire dal Rinascimen 
to, i saggi di restituzione della città antica o viceversa 
le immagini col frionfo delle rovine (talvolta i ruderi 
vengono visti galleggiarc nel deserto della storia...). 

La dialettica tra l'anima classica e l'anima romanti 
ca sembra saldarsi in protagonisti come Piranesi. Il 
viaggio alla riscoperta di ROMA ANTICA si conclude 
nel nostro secolo, coi tentativi di ricostruire una città a 
tre dimensioni: accanto al celebre re plastico del Museo 

della Civiltà Roma vengono qui presentati per la prima 
volta due plastici rimasti ignorati nella storiografia 
sull'immagine di Roma. 
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L'IMMAGINE DI ROMA ANTICA 

Date le sue dimensioni, guesto libro non può presentarsi come un corpus esaustivo delle piante di Roma antica (in 
tal senso è sempre fondamentale l'atlante di Amato Pietro Frutaz) 1. 

Si vuole invece impostare una storia dell'immagine di Roma, esaminando non soltanto le piante generali, ma 
anche alcune vedute parziali; allargando il campo di indagine si dovrà di conseguenza restringere la casistica de 
gli exempla: punteremo pertanto su alcuni momenti che riteniamo essenziali per la definizione dell'inago urbis e 
su personalità chiave come Pirro Ligorio - autore non soltanto della prima completa restituzione in pianta di Ro 
ma antica ma anche del primo modello tridimensionale - e come Giovanni Battista Piranesi. 

Passeremo in rassegna rappresentazioni apparentemente fredde e oggettive (come la "Forma Urbis severiana"), 
piante schematiche, ideogrammi simbolici (talvolta veri e propri geroglifici), censimenti delle vestigia, restitu 
zioni "antiquarie" 

In ogni caso cercheremo di far parlare le immagini per restituire insieme il volto vero o presunto di Roma anti 
ca: e si ricordi che in latino "imago" vuol dire "ritratto". Come avviene nella ritrattistica a partire dal mondo an 
tico, cosi pure nclla rappresentazione di Roma troviamo via via "ritratti" realistici o idealizzati, esaurienti o 
schematizzati, storici o emblematici, morali o allegorici...? 

Si può dire che nei due millenni seguiti all'apogeo di Roma l'imago urbis si presenta di volta in volta col mito 
cristallino dell'eternità ovvero con l'idea della morte e la malinconia struggente della rovina. 

A livello storico si scontrano invece le due opposte categorie delI'Ordine e del Caos. Da un lato il disegno geo 
metrico ordinatore, a partire dal tema di fondazione della "Roma quadrata"; da un altro lato abbiamo invece la 
resistenza all'ordine imposta dai condizionamnenti naturali del fiume e dei colli e dal flusso incoerente della sto 
ria. 

L'Ordine è dato dal progetto o dal sogno della costruzione d'una città armonica, in una circolarità di simboli 
che salda la città all'universo, 1Urbe all'Orbe come dicevano i romani. Il Caos è viceversa il risultato d'una cre 
scita sovente disordinata e tumultuosa ovvero è il prodotto dell'opera distruttiva degli eventi storici e del Tempo 
implacabile. 

1. "FORMA URBIS ROMAE": DALLA ROMA QUADRATA ALLE MURA AURELIANE 
Secondo la leggenda, Roma sarebbe stata fondata il 21 aprile del 753 a.C. sul Palatino. Scavi recenti sembrano 
provare l'esistenza di Mura dellVIl secolo nel sito indicato dalle fonti. ll mito di Romolo e Remo si fissò soltan 
to sette secoli più tardi, per consacrare la presunta discendenza della dinastia giulia da Venere, Enea e lulo, ante 
nati dei gemelli fondatori. La mitica cerimonia di fondazione, avvenuta secondo il rituale etrusco, rappresenta 

quasi un geroglifico della città. Romolo, insieme sovrano e pontefice, avrebbe tracciato con l'aratro nelle viscere 
della terra-madre il recinto sacro del primo insediamento, che alcuni vogliono quadrato, altri circolare come il 
"Tempio" celeste (la voce "templum" discenderebbe dal "temenos", il recinto sacro). Forse il mistero della 
"quadralura del circolo" può essere risolto visivamente col disegno di un circolo che contiene Ja città "quadrata" 
ovvero "quadripartita" secondo le direttrici dei quattro punti cardinali che designano i due assi maggiori della 
città antica: il "cardo maximus" (da nord a sud) e il "decumanus maximus" (da est a ovest). In quanto recinto c 
"templum", la città è dunque un riflesso in terra del "templum caeleste" e dungue fin dall'inizio lUrbe tende a 
identificarsi simbolicamente con l'Orbe, 

Il recinto di fondazione coincide col primo pomerium, il circuito sacro di Roma che veniva evidenziato con la ce 
rimonia purificatoria dei "Lupercalia". Il pomerium fu poi più volte ampliato senza però coincidere necessaria con le successive cinte di Mura. AI moltepC SpsPnano "Al mundus" scriveva 

lel vomerium corrisponde mn qu stato 
modo lo 

spostamento della misteriosa fossa del mundus dal Palatino al 
dato quel nome da quel mondo che è sopra di noi: ed ha appunto una forma simile, come ho saputo da chi vi è pene 
trato". E troviamo ancora una volta implicita la connessione dell'Urbe all'Orbe. 

Davanti al Tempio di Apollo sul Palatino era la cosiddetta "Roma quadrata", un terreno ricoperto da una pie 
tra quadrata. Qui poteva essere situato il mundus primitivo, la porta di ingresso al regno degli Inferi che veniva 
riemp mpita con offerte sacrificali e riaperta solennemente in tre soli giorni dell'anno. Quando la città crebbe, il mun 
dus fu trasferito nel nuovo baricentro del Foro Romano presso il Comizio e in corrispondenza del "Lapis Niger", la 

Gli antichi sapevano che spesso le città oltre al nome ufficiale avevano un nome segretoe un nome sacrale che 
non potevano essere svelati. Un magistrato romano, a quanto riferisce Plinio il Vecchio, fu condannato a morte per 
avere rivelato il segreto. A questo proposito si può citare l'unica se pur tarda testimonianza dello storico bizantino 
Giovanni Lido: "Impugnato il bastone liturgico, Romolo pronunziò il nome della città... II nome segreto di Roma 
AMOR, quello sacrale FLORAo FLORENS, quello pubblico è ROMA". 

Nomen-omen: il nome è un simbolo e un presagio. E vediamo cosi che il nome segreto AMOR riconduce alla dea 
dell'Amore, la e di Romolo e di Augusto nonché generatrice di tutte le cose attraverso l'afflato 

le EIOPA ora invere evocato con la festa delle "Floralia", coincidente con la ri dell'amore . Il nome 

mavera. 

Il successivo circuito murario è quello "quadripartito" nelle quattro regioni -Palatina, Collina, Esquilina, Subu 
rana - che va sotto il nome del re `ervio Tullio ( metà VI sec.; le Mura oggi visibili sono datate invece alla metà 
del IV sec.). A giudicare dalle più accreditate ricostruzioni, il perimetro delle Mura serviane appare assimilabile 
a un uccello ad ali spiegate: e, in tal caso, sarebbe da collegare al volo degli uccelli da cui si traeva l'auspicio per 
la fondazione delle città. 

Il più impressionante documnento cartografico nella storia di Roma è sicuramente la "Forma urbis" marmorea, 
realizzata a scopo amministrativo e catastale al tempo di Settimio Severo. La pianta marmorea, di cui si rinven 
nero numerosi frammenti a partire dal '500, si trovava in origine murata in un ambiente del "Forum Pacis", 
stata in parte restituita in un cortile dei Musei Capitolini. L'enorme planimetria, in scala all'incirca di 1:250, 
aveva il suo centro geometrico presso il Campidoglio, e cioè presso I"Auguraculumn", il luogo da cui si traevano gli 
auspici (sempre il Campidoglio verrà scelto come punto di stazione da Leon Battista Alberti, alla metà del '400, 

per delineare la prima pianta scientifica della Roma moderna). 
La ,roma rois severiana era orientata non secondo i punti cardinali ma col sud-est in alto., cioÁ in direzione 

Cavo (Albanus s Mons), dove era il massimo luogo di culto del Lazio antico, il santuario di Giove Lazia 
let; si noti inoltre che, con tale orientamento, vengono a trovarsi in p posizione perfettamente yerticale l'enorme in 
vaso del Circo Massimo e l'asse urbano della via Appia. 

ae 

Mezzo secolo dopo, l'imago urbis acquistava la sua sagoma definitiva con la costruzione delle Mura di Aurelia 
no, di cui solo recentemente si è cercato di scoprire il significato. La linea sinuosa o a segmenti delle Mura può esse 
re decodificata nel suo linguaggio segreto con due diverse matrici riconducibili all'ideologia di Roma e al culto 
solare e cosmologico: l'aquila e la stellas. L'aquila, "figura" organica e zoomorfica con una eccezionale fortuna nel 
la storia del disegno delle città (si ricordi ad esempio la città che ne trae il nome: L'Aquila), è indissolubilmente 
legata a Roma e alla politica espansionistica dellImpero (basti ricordare le aquile sulle insegne delle legioni ro 
mane), ma anche al personaggio Aureliano, imperatore vittorioso nelle sue campagne dalla Gallia a Palmira e 
all'Egitto: a parte il significato di vittoria, l'aquila è simbolo solare come "re del cielo", uccello di Giove e anche 
di Apollo (T'aquila è essere vivente in grado di la luce solare). Per di più, nella tradizione 

derle si Ceiinoe taPrima espansion 
amp hryving me. 1704), 

Fig. 2 / Schema dell'or ientamen to della "Forma lUrbis Romae", con l'asse 
(da Carettoni, Colini, Caoto in direzione del "Mons AIbanus 

Fig. 3 | Ia "Torma Urbis Romae" in rayporto con la figura segreta di Roma 
descritta da Plinio (elaborazione di P.M. Lugli, 1986) 

AONSIA 

pietra nera che contrassegnava la cosiddetta "Tomba" o santuario di Ronolo, dove artefici etruschi avevano sca 
vato una fossa sferica, consacrata ai Mani. 

co: 

correnza della fondazione romulea, festa che doveva stimolare la fecondità della natura nel suo risveglio di pri 

dell'impero romano, l'aquila è lo strumento della consecratio o apotheosis, e cioè dell'assunzione in cielo 
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